
EX FILANDA BLONDEL (POI BOLLANI, I^ SEDE)

La filanda Blondel, poi Bollani, si trovava esattamente in corrispondenza con quello che, nei primi 
decenni del Novecento, divenne l’oratorio femminile di Inzago, la cui assistenza fu affidata alle Suore 
Adoratrici del Santissimo Sacramento1, le quali, già da alcuni anni, si occupavano dell’asilo infantile, 
quest’ultimo posizionato sul lato opposto di via Besana (ex contrada dei Moroni).
La famiglia Blondel era di origine svizzera ed è nota soprattutto perché Enrichetta Blondel fu la prima 
moglie  di  Alessandro  Manzoni.  I  Blondel  avevano  dei  possedimenti  con  una  filanda  a  Casirate 
d’Adda, ma uno di loro – il primogenito maschio, Carlo Blondel – si stabilì nei primi decenni dell’800 
con la sua famiglia a Inzago nell’edificio che, poi, divenne l’asilo infantile di via Besana, mentre il 
corpo principale della filanda da lui edificata fu, in seguito, trasformato nella chiesa del Sacro Volto.  
Anche i contigui locali dell’opificio vennero ristrutturati per formare le rispettive aule dell’oratorio 
femminile, istituzione che venne inaugurata dal prevosto di allora, don Giacomo Passoni (il quale, una 
ventina di anni dopo, verrà nominato monsignore). In particolare, il progetto per la trasformazione del 
corpo principale dell’edificio della filanda in quello di una chiesa, fu approntato dall’ing. Giuseppe 
Brambilla di Civesio. La chiesa del Sacro Volto venne consacrata nel 1930 dall’arcivescovo di Milano 
Alfredo Ildefonso Schuster.

Il sedime della filanda Blondel, poi Bollani, evidenziato sulla mappa del Cessato Catasto del 1901. Il numero 1  
indica la posizione della ciminiera con il locale caldaie, mentre il numero 2 indica il corpo principale della filanda,  
che poi venne trasformato nella chiesa del Sacro Volto dell’ex oratorio femminile di Inzago.

Nella prima metà dell’Ottocento, dunque, la famiglia di Carlo Blondel era ben inserita nell’ambiente 
inzaghese, tanto che Carlo, oltre a essere proprietario della filanda, fu attivo nella vita civile del borgo 
essendo deputato comunale, nonché tesoriere del Casino di conversazione di Inzago. Pure la moglie di 
Carlo Blondel – Giovanna Heinzelmann – era di origine svizzera ed ebbero sei figli:  un maschio 
(Luigi) e cinque femmine. Come si usava allora, Carlo Blondel confidava di trasmettere l’attività e la 
conduzione della filanda al figlio maschio, ossia a Luigi Blondel, ma avvenne, purtroppo, una grave 
disgrazia  che  sconvolse  completamente  i  piani  e  la  vita  della  famiglia  Blondel.  All’inizio  della  

1 La casa madre delle Suore Adoratrici del Santissimo Sacramento si trova, ancora oggi, a Rivolta d’Adda.
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primavera  del  1848  vi  fu  il  celeberrimo  episodio  delle  Cinque  giornate  di  Milano  e,  sull’onda 
dell’entusiasmo per tale vicenda, Luigi Blondel si arruolò come volontario nella guardia nazionale. La  
sua compagnia si unì ad altri giovani bergamaschi, che stavano risalendo verso il Trentino con lo 
scopo di incalzare e di infastidire l’esercito austriaco comandato dal feldmaresciallo Radetzky, ormai 
in ritirata verso le fortezze del Quadrilatero, dopo aver abbandonato la città di Milano. Il gruppetto di 
giovani  bergamaschi  e  la  compagnia  di  Luigi  Blondel  vennero,  però,  sorpresi  e  catturati  presso 
Vezzano (TN) da un reparto della retroguardia dell’esercito austriaco. I giovani furono portati come 
prigionieri nel castello del Buon Consiglio di Trento e, dal momento che il vicerè – l’arciduca Ranieri 
– aveva emanato la legge marziale da applicare nei confronti degli insorti milanesi (in pratica tutti gli  
insorti dovevano essere considerati alla stregua dei ribelli, quindi andavano fucilati senza neppure la 
necessità  di  istruire  un  tribunale  con  un  regolare  processo  nei  loro  confronti),  tutti  quei  giovani 
ardimentosi furono fucilati nella fossa cervara del castello del Buon Consiglio (lo stesso luogo dove,  
una settantina di anni dopo, verrà impiccato l’ufficiale italiano irredentista Cesare Battisti).

Ritratti  giovanili  di  Carlo Blondel  e  di  sua moglie  Giovanna Heinzelmann. Dal momento che le  proprietà di 
Casirate d’Adda rimasero a Enrico Blondel, fratello minore di Carlo, quest’ultimo individuò nel territorio di Inzago 
il luogo dove costruire la nuova filanda e vivere con la proprio famiglia.

In seguito a tale tragedia, la famiglia di Carlo Blondel ormai priva della discendenza diretta maschile  
alla quale affidare le attività familiari, cedette l’opificio ai filandieri brianzoli Bollani (i fratelli Luigi e  
Angelo, originari di Monza).
Nessun  Inzaghese  di  oggi  può  ricordare  la  ciminiera  dell’ex  filanda  Blondel,  in  quanto  venne 
abbattuta attorno agli anni ‘20 del Novecento, tuttavia risulta visibile in alcune cartoline d’epoca, dalle 
quali  è  possibile  stabilire  la  sua esatta  posizione:  prendendo come riferimento la  torre della  villa  
Aitelli – che costituiva il punto di scatto della cartolina d’epoca illustrata nella pagina successiva – la 
ciminiera dell’ex filanda Blondel risultava perfettamente allineata con lo spigolo sud-est della facciata  
della chiesa parrocchiale. Nella cartolina d’epoca la linea rossa tratteggiata indica l’allineamento con 
la ciminiera dell’ex filanda Blondel (la linea tratteggiata blu, invece, indica l’allineamento con la  
ciminiera della filanda Bartesaghi; da notare che quest’ultima risultava essere più alta della ciminiera 
della filanda Blondel).
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Fotografia sopra:  allineamento dalla torre  di  villa Aitelli  con la ciminiera Bartesaghi  (tratteggio blu)  e  con la 
ciminiera Blondel (tratteggio rosso) su una cartolina d’epoca. Sotto: gli stessi allineamenti, con il tratteggio rosso che 
tocca l’angolo sud-est della chiesa parrocchiale sulla mappa del 1901, proprio come si vede nella cartolina d’epoca.
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Altro allineamento con uno scatto fotografico di Edoardo Appiani del 1921, fatto dalla torretta di casa Ronchetti,  
nel quale si nota la ciminiera Blondel perfettamente in asse con l’angolo nord-ovest della chiesa parrocchiale.
Immagine sotto (su mappa catastale del 1901): la linea tratteggiata rossa che corre tra la torretta di casa Ronchetti  
e la ciminiera Blondel tocca l’angolo nord-ovest della chiesa parrocchiale, tutto collima.
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In queste  due  immagini  panoramiche  di  Inzago (post  1930,  perché  è  presente  la  torre  piezometrica  del  primo 
acquedotto nel cerchio bianco), la ciminiera della filanda Blondel non si vede più, mentre è ancora visibile quella  
della filanda Bartesaghi.
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Come si  può vedere nello  stralcio di  mappa a sinistra,
evidenziata  in  blu,  a  inizio  Ottocento  Carlo  Blondel
aveva  acquistato  dalla  famiglia  Pecchio  una  vasta
superficie  con  gli  annessi  edifici  nel  centro  storico  di
Inzago, in quella che oggi è via Besana. Dopo la morte di 
suo figlio Luigi, Carlo Blondel vendette le sue proprietà
di  Inzago  le  quali,  nei  primi  decenni  del  Novecento
divennero  un  aggregato  di  istituzioni  fortemente  legate
alla parrocchia: l’oratorio di S. Tarcisio, che ospitava i
ragazzini maschi delle prime due classi elementari, con la
sua chiesetta omonima; l’oratorio femminile con la chiesa 
del Sacro Volto; infine l’asilo infantile, che ospitava le  
suore alle quali era stato affidato.

Documento dal  quale  si  evince
che anche la corte poi chiamata
“del Mavarùn” (posizionata alla 
fine  delle  due  vie  Fumagalli  e
Besana,  il  cui  nome  derivava
dall’osteria gestita dalla famiglia 
di Giuseppe Mauri e di Rosina
Ornaghi), a metà dell’Ottocento
costituiva  la  “corte  rustica
Blondel”  annessa  alla  filanda,
come  si  può  leggere  nell’ellisse
blu.
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PROVENIENZA DELL’ACQUA PER RIEMPIRE LE VASCHE IN USO PRESSO LA FILANDA 
BLONDEL, SULLA FOTOGRAFIA AEREA DEL TERRITORIO DI INZAGO NEL 1975

L’acqua, indispensabile per le operazioni di trattura del filo serico effettuate nella filanda Blondel, poi Bollani, 
veniva attinta direttamente dalla roggia Crosina che scorreva lambendo tutto il lato est dell’aerea occupata dalla 
filanda. Per poter sglutinare e srotolare il filo serico dai bozzoli, infatti, bisognava immergere questi ultimi nell’acqua 
bollente contenuta in apposite bacinelle.
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La chiesa del Sacro Volto con gli edifici dell’ex oratorio femminile si trovano esattamente sul vecchio sedime della ex  
filanda Blondel, poi Bollani. A destra nella fotografia, invece, si nota l’edificio che fu casa Blondel.

Come  recita  la  scritta  a  fianco  dell’immagine,  la  “Haus  
Blondel”  (casa  Blondel)  a  fine  Ottocento  diventò  la  sede  del  
“Kinderasyl”, l’asilo infantile gestito dalle Suore Adoratrici del  
Santissimo Sacramento.

Interno della chiesa del Sacro Volto, ex filanda.
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Fotografie scattate nel locale che si trova proprio sotto la chiesa del Sacro Volto, quest’ultima costituiva il corpo  
principale della ex filanda Blondel, poi Bollani (scatti di Enzo Motta e Dario Riva).
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Delle ex proprietà Blondel, la maggiore modifica a livello urbanistico operata tra il 1975 (foto sopra) e oggi (foto 
sotto), è costituita dalla creazione del nuovo parcheggio comunale, al posto degli edifici dell’ex oratorio di S. Tarcisio. 
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